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C
i ha pensato su mezza gior-
nata. Si è confrontata con
le sue “sorelle”. Poi ha co-
municato: «Accetto l’inter-

vista. E lo sa perché? Perché vo-
gliamo dire alla nostra città, alla
nostra comunità, a tutti i concit-
tadini che non solo soli. Siamo ac-
canto a tutti con le nostre pre-
ghiere».

Fino a quando aveva 25 anni si
chiamava Margherita Lanfran-
chi. Viveva in una famiglia che
l’amava, l’aveva fatta studiare, da
Brescia l’aveva mandata a Pado-
va alla facoltà di Pedagogia dove
si sarebbe laureata. Una ragazza
come tante. «Truccatissima, con
la minigonna, fumavo una siga-
retta dietro l’altra». E, come si di-
ceva all’epoca, anni Settanta in
piena contestazione studentesca,
“volantinava”, era in prima fila
alle manifestazioni. Lei per pri-
ma non avrebbe creduto se le
avessero detto che sarebbe diven-
tata suora. «Io una suora? Tutte
così “imbachettate”, incasellate?
Ma figuriamoci». E invece. Suo-
ra. Per giunta, di clausura.

Il suo nome da religiosa è Mar-
gherita della Croce. Ha 68 anni. È

la priora delle Carmelitane
Scalze di Venezia. Il con-

vento è decentrato, a
Sant’Alvise, ma tutt’al-
tro che inaccessibile. Si
suona il campanello, si
entra e all’ingresso c’è
un muro con un qua-
drato di metallo da cui

risuona una voce: “Pre-
go?”. Poi si apre una porta

e si entra nel parlatoio. Anni
fa, fino al Concilio Vaticano II,
qui c’era una grata, chi stava
dall’altra parte la si poteva solo
intravvedere, zero contatti fisici,
neanche una stretta di mano. Era
clausura in senso stretto. Adesso
le suore si mostrano in volto. Ri-
cevono. Parlano. «I confronti più
belli? Con i giovani. Quando ven-
gono qui e ci parlano». Venezia,
Cannaregio 3145. Verrebbe da di-
re un porto di mare. Gente che
viene a chiedere un aiuto, a sfo-

garsi, a parlare, a condividere.
«Perché quando lo si espone a
un’altra persona, un problema
pesa di meno».

La prima domanda è banale:
come ci si rivolge a una suora?
E a una suora che è la capa di
tutte, la madre superiora?
«Mi chiami sorella».

Sorella Margherita, quando ha
capito di avere la vocazione?
«La mia è una famiglia cattolica,
praticante, che ci ha trasmesso
la fede. Papà ingegnere, mamma
insegnante, sette figli, io la pri-
mogenita. A diciotto anni sono
entrata in crisi. Mi sono allonta-
nata dalla chiesa. Cercavo di ca-
pire cosa volevo fare da grande.
Sposarmi, avere una famiglia?
Avere successo nel lavoro? No,
volevo di più di un successo che
poteva essere vulnerabile, più di
un marito e di figli che comun-
que sarebbero cresciuti e se ne
sarebbero andati».

Quand’è che ha capito?
«Mi mancava il senso della vita.
L’ho capito l’anno in cui sono an-
data ad Assisi, per caso, una visi-
ta turistica. E invece è stata
un’esperienza forte del Signore.
Ma mi sembrava impossibile,
non riuscivo a crederci. Poi, ver-

so la fine dell’università, quando
si trattava finalmente di decidere
cosa fare, ho sentito che dovevo
mettermi in una posizione di
ascolto. Ho avuto paura. Ho ac-
cettato il consiglio di un amico:
“Vai al convento delle Carmelita-
ne Scalze a Venezia, fatti una set-
timana di prova”. E sono arrivata
qui».

La prima impressione?
«Quando si è chiusa la porta del-
la clausura avrei dovuto pensare:
sono in prigione. Invece mi si è
spalancato il mondo. Ho capito
che qui stavo bene».

La reazione della sua famiglia

quando ha detto che si sarebbe
fatta suora?
«Mamma l’ha presa male, era co-
me se avessi distrutto i suoi so-
gni, mi immaginava sposata e
mamma, quindi lei nonna. Papà
invece è stato accomodante. Mi
ha detto: se questa è la volontà
del Signore. Poi, con il tempo, tut-
ti, genitori e fratelli, hanno condi-
viso la mia scelta. Hanno percepi-
to, venendomi a trovare qui in
convento, la mia serenità».

È vero che le suore di clausura
non possono cambiare conven-
to?
«I nostri voti sono: castità, pover-
tà, obbedienza. E stabilità. Tu sai
che quando entri qui, qui muo-
ri».

In quante siete?
«Undici sorelle. La più giovane
ha 36 anni, la più anziana 95».

E usate WhatsApp.
«Il telefono è necessario. Internet
di più. Sono mezzi da usare con
responsabilità e maturità. Servo-
no per essere informate, sono uti-
li perché ci permettono di essere
in contatto tra noi sorelle dei vari
monasteri. E possiamo studiare,
frequentare i corsi del Teresia-
num, la nostra Pontificia facoltà
teologica».

Si offende se le dico che i più
pensano che stare chiusi in un
convento non sia utile alla so-
cietà?
«In un corpo ci sono varie parti. E
sono tutte non utili, ma indispen-
sabili. Noi sorelle abbiamo biso-
gno di voi. Ma voi avete bisogno
di qualcuno che preghi per chi
soffre, per chi sta male, per chi è
solo. Noi sappiamo che, pregan-
do, raggiungiamo tutti. Come il
sangue nelle vene. Non lo vedi.
Ma c’è, scorre. Non puoi vivere
senza. Noi non siamo avulse dal-
la realtà. Siamo vicine alla nostra
città. Dall’aqua granda del no-
vembre 2019 alla crisi economica
provocata dall’emergenza sanita-
ria del coronavirus, sappiamo
che Venezia è stata colpita nel
profondo».

Ha detto che tanta gente suona
al monastero. Cosa chiede?
«Preghiere. Per situazioni fami-
liari disastrose, quante ce ne so-
no. Per i malati. Per il lavoro. Ce
ne sono ben poche di persone
che non hanno una croce. Chi
può viene di persona, la maggior
parte telefona. Da dove? Anche
dalla Sicilia».

Il lockdown per voi dev’essere
stato una passeggiata, siete già
abituate a stare al chiuso, in
monastero.
«E invece è stato difficile anche
per noi. Nessuno poteva più veni-
re in monastero, tutti bloccati.
Abbiamo percepito la difficoltà
delle persone. E aumentato le
preghiere. Una delle più belle
esperienze, la santa messa cele-
brata dal patriarca Francesco
Moraglia dalla nostra chiesa, in
diretta tv, una delle domeniche
del lockdown».

È vero che coltivate una vigna?
«Sì, abbiamo una vigna. La no-
stra giornata comincia alle 5.30
ed è scandita dalle preghiere per-
sonali, la messa, le lodi, il silen-
zio, il lavoro, fino alla ricreazione
dopo cena quando tra sorelle ci
scambiamo opinioni e osserva-
zioni. Tra i lavori c’è anche la col-
tivazione della vigna: il vino lo
facciamo noi, lo diamo al patriar-
ca».

Come si diventa priora?
«Con votazione. Ogni tre anni. Il
mio mandato scade a settem-
bre».

Come la votazione per sindaco
e governatore. In monastero
parlate di politica?
«Eccome. Il politico che preferi-
sco? Ma le pare che faccia no-
mi?».

Sorella, l’intervista contempla
quattro domande fisse, nel suo
caso forse inadatte. Una sareb-
be: un aggettivo per descrivere
il suo compagno.
«Il mio compagno è Gesù. Ed è
un compagno fedele che ha dato
significato e gioia ad ogni giorno
della mia vita. Non potevo deside-
rare di più».

Il suo luogo elettivo.
«La mia cella dove prego e lavo-
ro, c’è una grande finestra da cui
guardo il cielo. D’estate, invece,
una pianta in giardino: con il con-
tatto con la natura mi sembra di
essere già in paradiso».

Un capo di abbigliamento che
una donna non dovrebbe mai
indossare.
«Quei jeans usurati che magari
costano 200 euro».

Il regalo più costoso ricevuto.
«Da un punto di vista spirituale,
questa comunità di sorelle. Da
un punto di vista materiale, il
computer ricevuto anni fa dalla
mia priora».

Alda Vanzan
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NON È COME UNA VOLTA
I CONTATTI CI SONO
PERMESSI E INTERNET
È NECESSARIO:
UN MEZZO DA USARE
CON RESPONSABILITÀ

QUANDO SI È CHIUSA
QUELLA PORTA
HO PENSATO:
SONO IN PRIGIONE
INVECE MI SI È
SPALANCATO IL MONDO
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OGGI E IERI
Suor
Margherita
della Croce
è entrata in
convento a
Venezia a 25
anni. Nella
foto a
destra,
com’era da
bambina.

L’intervista Suor Margherita della Croce

La priora delle Carmelitane di Venezia “rinchiusa” da oltre 40 anni: «Stavo finendo l’università e non sapevo
cosa fare, un amico mi ha detto: “Vai in convento, una settimana di prova”. E ho capito che qui stavo bene»
Dalla contestazione studentesca alla chiesa, dalla minigonna alla vigna che produce il vino per il patriarca

PRIORA
Suor
Margherita,
madre
superiora
delle
Carmelitane
Scalze di
Venezia,
racconta
com’è entrata
in clausura.
Dall’infanzia
all’università.
Il messaggio ai
cittadini: «Non
siete soli,
preghiamo
per voi»

«La mia vita in clausura
tra preghiere e Whatsapp»


